Scheda di sintesi

La presente legge rappresenta un intervento organico profondamente innovativo, finalizzato alla realizzazione di un sistema educativo articolato nei sottosistemi dell’istruzione e dell’istruzione e formazione professionale.

La legge muove dai principi costituzionali e statutari e immagina un sistema al cui centro vi sia la persona.

Si promuove una valorizzazione delle responsabilità educative dei genitori e delle famiglie.

Nel disegno di legge è valorizzato il principio di sussidiarietà verticale individuando funzioni e compiti della regione, della provincia e del comune.

La sussidiarietà prevede la valorizzazione delle realtà presenti nel territorio con le quali si potranno realizzare collaborazioni  e accordi.

Le politiche di sviluppo comportano l’adozione di un piano triennale del sistema educativo regionale.

È prevista una conferenza regionale dell’istruzione come luogo privilegiato di confronto e concertazione.

Ridisegnato il sistema di istruzione e formazione professionale prevedendo un sistema di certificazione e una disciplina dell’offerta formativa in linea con il diritto dell’unione europea.

Nuove norme riguardano la rete degli operatori e l’albo dei soggetti accreditati.

La legge disciplina poi specifici campi di intervento della regione che contemplano il diritto allo studio, la valorizzazione delle eccellenze, gli interventi per contrastare la dispersione, il sostegno alle scuole paritarie e gli interventi in materia di edilizia.
DISPOSIZONI SUL  SISTEMA EDUCATIVO DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE DELLA REGIONE SICILIANA

TITOLO I – PRINCIPI GENERALI E FINALITA’

Art. 1
(Ambito di applicazione)

1. La Regione siciliana con la presente legge, nel rispetto delle norme generali sull'istruzione, dei principi fondamentali della materia e dei livelli essenziali delle prestazioni, delle norme di attuazione in materia di pubblica istruzione e dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, definisce e regola l’esercizio delle proprie potestà in materia di istruzione e di istruzione e formazione professionale.

Art. 2

(Oggetto della legge)

1. La presente legge disciplina il sistema educativo regionale siciliano articolandolo nel sottosistema dell’istruzione e nel sottosistema di istruzione e formazione professionale, garantendone la qualità e l'efficacia, migliorando gli assetti della complessiva offerta formativa sul territorio, e assicurandone continuità, coerenza e adeguatezza così da rendere effettivi i diritti educativi e formativi della persona.

Art. 3

(Principi fondamentali del sistema educativo regionale siciliano)

1. Le funzioni amministrative della Regione, delle province e dei comuni relative al sistema educativo regionale si svolgono nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, in attuazione dell’articolo 5, commi 1 e 3, del Trattato dell’Unione europea e dell’articolo 118 della Costituzione.
2. Le politiche regionali si informano ai principi della centralità della persona, favorendo lo sviluppo delle competenze e delle potenzialità individuali nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori.

3. Il sistema educativo regionale riconosce la centralità del sistema nazionale di istruzione ai sensi della legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione) e  promuove la libertà di scelta e la pari opportunità di accesso ai rispettivi percorsi formativi. 

4. La Regione, le province e i comuni, nel rispetto delle proprie competenze, tutelano la libertà di insegnamento e la valorizzazione delle professioni educative e delle associazioni professionali riconoscendone l’alta valenza sociale e culturale.

5. Le politiche regionali di sostegno al sistema educativo considerano il valore dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e formative e della parità dei soggetti accreditati che erogano i servizi.

Art. 4

(Finalità del sistema educativo regionale)

1. In attuazione dei principi sanciti dagli articoli 2, 3, 29, 30, 33 e 34 della Costituzione e tenuto conto della tradizione sociale e culturale della Regione siciliana nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 14 e 17 dello Statuto, al fine di garantire il diritto alla piena realizzazione della persona, il sistema educativo regionale siciliano persegue le seguenti finalità:

 a) promuovere politiche regionali che, pur nel rispetto del principio di unitarietà con il sistema nazionale, riconoscano le peculiarità dell'istruzione e della formazione professionale nonché dell'alta formazione professionale,  rimuovendo gli ostacoli che impediscono il pieno godimento del diritto allo studio, valorizzando e sostenendo i capaci e meritevoli;
 b) favorire nella scuola dell'infanzia l'educazione integrale dei bambini e delle bambine sviluppando le competenze e le potenzialità individuali;

 c) qualificare l'insegnamento al fine di migliorare l'apprendimento per perseguire lo sviluppo umano, culturale, sociale e professionale degli studenti, in un'ottica d'integrazione e di relazione con gli altri e con il territorio, favorendo il pluralismo culturale e garantendo la libertà d'insegnamento;

d) promuovere la consapevolezza della “specialità siciliana”, la conoscenza della storia locale e delle istituzioni autonomistiche;

e) istruire e formare giovani capaci di concorrere allo sviluppo sociale ed economico del territorio, nel rispetto dell'ambiente e delle esigenze di una crescita sostenibile, sviluppandone le capacità e le competenze, attraverso conoscenze e abilità, generali e specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo alle dimensioni locale, nazionale ed europea;

f) concorrere allo sviluppo morale e spirituale della persona promuovendo i principi della vita e della pace, della solidarietà e della cooperazione anche a livello internazionale;

g) favorire e sostenere l'educazione permanente sia nell'ambito dell'istruzione che della formazione, per garantire l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita, assicurando il sostegno per il successo formativo e per l’inserimento nel mondo del lavoro, impegnandosi per la qualificazione e la riconversione professionale per coloro che vi sono già inseriti o che ne sono stati espulsi;
h) attivare servizi e iniziative per il sostegno e l'integrazione degli studenti con bisogni educativi speciali, derivanti da disabilità, da disturbi e da difficoltà di apprendimento ovvero da situazioni di svantaggio determinate da particolari condizioni sociali o ambientali;

i) promuovere la formazione professionale, valorizzando le competenze riconosciute e sviluppando le metodologie acquisite, nell'ottica del rafforzamento e del miglioramento dell'offerta formativa;

j) incentivare la prosecuzione degli studi successivi al secondo ciclo, compresa l'alta formazione professionale, anche nell'Unione europea e all'estero;

k) favorire l'accoglienza e l'integrazione culturale dei cittadini stranieri e degli immigrati;

l) promuovere l'integrazione e la collaborazione del sistema educativo regionale con il territorio e valorizzare la partecipazione delle famiglie;

m) riconoscere e valorizzare la differenza di genere anche attraverso la realizzazione di interventi volti al sostegno delle pari opportunità tra uomo e donna;

n) intraprendere iniziative volte a favorire la scelta consapevole dei percorsi formativi  e del lavoro, tenendo conto delle capacità e della aspirazioni individuali per il pieno sviluppo della persona;

o) monitorare il funzionamento complessivo del sistema educativo regionale
Art. 5
(Le famiglie)

1. Le famiglie degli studenti partecipano al sistema educativo in conformità ai principi costituzionali, secondo le disposizioni di questa legge nonché ai sensi di quanto previsto dallo statuto e dal regolamento interno di ciascuna istituzione scolastica e formativa. A tal fine le istituzioni scolastiche e formative assicurano la partecipazione delle famiglie alla definizione della propria missione, degli obiettivi e degli strumenti d'azione nonché alla loro organizzazione e gestione, garantendo ai rappresentanti delle famiglie pari dignità all'interno degli organi della scuola.

2. Ferma restando la responsabilità dei genitori, la vigilanza sull'effettivo assolvimento del diritto-dovere all'istruzione e alla formazione è affidata alle istituzioni scolastiche e formative.
3. Qualora i genitori provvedano privatamente o direttamente all'assolvimento del diritto-dovere all'istruzione e alla formazione, essi sono tenuti a comunicare di anno in anno al dirigente dell'istituzione di riferimento che intendono avvalersi di tale diritto, dimostrando di avere la capacità tecnica ed economica adeguata. Il dirigente dell'istituzione di riferimento attiva le necessarie forme di controllo, anche per accertare l'apprendimento al termine di ogni anno scolastico.
Art. 6
(Collaborazione istituzionale e accordi)

1. Al fine di favorire la programmazione e la realizzazione degli interventi in materia di istruzione e formazione e di formazione professionale, la Regione promuove la stipula di accordi e intese di collaborazione  fra e con le istituzioni scolastiche, le istituzioni formative e gli enti locali, e con il coinvolgimento dei servizi culturali, sociali, del lavoro e sanitari che operano con dimostrata continuità nel territorio. 

2. Secondo il principio di sussidiarietà, la Regione incentiva e sostiene le attività degli enti locali nella gestione dei servizi scolastici e formativi di loro competenza, favorendo specifiche forme di cooperazione tra enti per una maggiore efficienza  ed economicità nell'erogazione di tali servizi. 

3. La Regione individua nell’accordo di rete lo strumento per la migliore utilizzazione delle risorse, il raggiungimento delle proprie finalità istituzionali e il contenimento dei costi. L'accordo di rete può avere ad oggetto attività di supporto alla didattica, tecnico-amministrative e gestionali e può anche prevedere, ferma restando l'autonomia dei singoli bilanci, l'attivazione di centri di servizio comuni e l'acquisto di beni e servizi.
4. Gli accordi di rete tra istituzioni sono aperti all'adesione di tutte le istituzioni scolastiche e formative provinciali che intendano aderirvi.

5. Per individuare le modalità e i criteri per l'applicazione di quest'articolo la Regione può approvare specifici atti d'indirizzo, individuando anche i casi in cui devono essere attivate le reti, in relazione all'utilizzo delle risorse strumentali o alla gestione di servizi comuni.

TITOLO II – ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA EDUCATIVO REGIONALE DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE 
CAPO I
Funzioni e compiti

Art. 7
(Funzioni e compiti della Regione)

1. La Regione, nel rispetto dei limiti stabiliti dall’art. 4 del D.P.R. 14 maggio 1985, n. 246 (Norme di attuazione dello Statuto della Regione siciliana in materia di pubblica istruzione), svolge le funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento, attuazione, in riferimento alle politiche educative del sistema educativo regionale siciliano,  promuovendo tutte le opportune forme di collaborazione di cui all’articolo 5 della presente legge. 

2. La Regione attua le azioni necessarie per assicurare il monitoraggio ed il controllo circa la corretta utilizzazione delle risorse destinate alla realizzazione degli interventi e dei risultati conseguiti.  

3. In materia di Istruzione e Formazione Professionale la Regione esercita le seguenti funzioni: 

a) l'elaborazione del Piano triennale previsto dall'articolo 9 in materia di istruzione e formazione professionale; 

b) il sostegno al diritto allo studio e all’apprendimento formativo secondo le forme disciplinate dalla presente legge; 

c) l'assegnazione degli incentivi e dei benefici previsti dalla presente legge; 

d) la programmazione degli interventi di edilizia in materia di istruzione e formazione professionale e l'assegnazione dei relativi contributi;

e) le procedure di accreditamento;
f) l'analisi dei fabbisogni formativi; 

g) l'orientamento professionale; 

h) la programmazione e la definizione dei percorsi formativi triennali, quadriennali, di istruzione e formazione superiore, propedeutici all’Esame di Stato; 

i) la vigilanza e il controllo nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni formative; 

l) il monitoraggio formativo e contabile; 

m) la valutazione di efficienza ed efficacia e la verifica dell’impatto sociale delle azioni formative svolte; 

n) la rendicontazione finale; 

o) la certificazione e il riconoscimento delle qualifiche e dei diplomi professionali e dei crediti formativi limitatamente agli ambiti di competenza regionale; 

p) la programmazione delle attività formative sperimentali e di alta formazione; 

q) lo sviluppo dei progetti di ricerca, studio ed informazione di interesse regionale;

r) gli altri interventi sul sottosistema di istruzione e formazione professionale di rilevanza regionale. 

4. In materia di istruzione, sono di competenza della Regione, in particolare: 

a) l'elaborazione della parte del Piano triennale previsto dall'articolo 9 in materia di istruzione scolastica; 
b) la determinazione dell’offerta formativa regionale e del calendario scolastico e formativo; 

c) il sostegno al diritto allo studio, nell'ambito delle forme disciplinate dalla presente legge; 

d) l'assegnazione degli incentivi e dei benefici previsti dalla presente legge; 

e) la programmazione degli interventi di edilizia in materia di istruzione scolastica e l'assegnazione dei relativi contributi; 

f) gli interventi di sostegno a favore delle scuole paritarie; 

g) il monitoraggio del sottosistema regionale di istruzione; 

h) la promozione, il sostegno e la partecipazione a progetti di sperimentazione e di innovazione; 

i) lo stimolo del raccordo tra il sottosistema regionale di istruzione e le realtà territoriali; 

l) la promozione della collaborazione interistituzionale e la stipula di accordi di collaborazione previsti dall'articolo 5; 

m) gli altri interventi sul sottosistema di istruzione di rilevanza regionale 

Art. 8 

(Funzioni e compiti delle Province)

1. Le Province concorrono alla programmazione e all'attuazione delle politiche regionali in materia di istruzione e formazione e coordinano le azioni svolte dai Comuni singoli e associati. 

2. Le Province nell'ambito dell'istruzione secondaria di secondo ciclosvolgono le funzioni previste dall'art. 139 del Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e quelle ulteriori previste dalla presente legge, nonché le funzioni delegate nell'ambito della istruzione e formazione professionale. 

3. Sono di competenza delle Province, in particolare:

a) gli interventi di edilizia in ordine alle scuole secondarie di secondo cicloed alle istituzioni formative che erogano servizi per l’assolvimento del diritto-dovere di istruzione e formazione;

b) il coordinamento delle iniziative promosse dai Comuni con le singole istituzioni scolastiche e formative presenti sul territorio, fatta salva la loro autonomia; 

c) la promozione della stipula degli accordi di collaborazione previsti dall'articolo 5 tra enti e istituzioni per progetti aventi rilevanza provinciale; 

d) la collaborazione con la Regione per la redazione del Piano triennale previsto dall'articolo 9; 

e) le iniziative nei confronti delle realtà locali per la predisposizione di progetti nelle materie previste dalla presente legge da presentare alla Regione; 

g) gli altri interventi di rilevanza provinciale, previo accordo con la Regione e nell’ambito del Piano Triennale previsto dall’art. 9.
Art. 9
(Funzioni e compiti dei Comuni)

1. I Comuni, in forma singola o associata, svolgono le funzioni riguardanti le scuole dell'infanzia e l'istruzione infanzia e primo ciclo, compresa l’istruzione e formazione professionale, previste dall'art. 139 del Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e quelle ulteriori previste dalla presente legge. 

2. Al fine di promuovere la cultura, la storia, le tradizioni e l'identità specifica di ogni territorio, i Comuni promuovono la collaborazione con le istituzioni scolastiche e formative e gli altri soggetti interessati in ambito locale, anche attraverso la sottoscrizione degli accordi previsti dall'articolo 5. 

3. I Comuni, singoli o associati, si raccordano con le Province al fine di manifestare i propri orientamenti in vista della redazione del Piano triennale previsto dall'articolo 9.
4. Sono di competenza dei Comuni, in particolare: 

a) gli interventi di edilizia in materia di scuola dell’infanzia, infanzia e primo ciclo; 

b) gli interventi relativi all’assolvimento del diritto-dovere di istruzione e formazione;

c) i servizi di assistenza all’istruzione scolastica e all’istruzione e formazione professionale, quali il servizio di trasporto, mensa, assistenza ai disabili, nelle scuole dell'infanzia, infanzia e primo ciclo; 

d) la promozione della stipula degli accordi di collaborazione previsti dall'articolo 5 tra enti e istituzioni per progetti aventi rilevanza comunale; 

e) gli altri interventi di rilevanza comunale, previo accordo con la Provincia e nell’ambito del Piano triennale previsto dall’art. 9.

Art. 10
(Piano triennale del sistema educativo regionale siciliano)

1. La Regione svolge le funzioni previste in materia di istruzione e formazione sulla base dei principi della programmazione e della concertazione. 

2. Il piano triennale del sistema educativo regionale siciliano costituisce lo strumento fondamentale attraverso il quale, nel rispetto dei principi fondamentali di cui all’articolo 3, si perseguono le finalità di cui all’articolo 4.

3. La Giunta regionale, tenuto conto delle indicazioni della Conferenza Regione Autonomie Locali e della Conferenza regionale prevista dall'articolo 10, su proposta dell’ Assessorato regionale dell’istruzione e della formazione professionale, adotta il Piano triennale dell'istruzione e della formazione, che deve essere approvato dall’Assemblea regionale siciliana.

4. Il Piano determina le priorità e le linee di intervento per lo sviluppo del sistema regionale di istruzione e formazione 

5. Il Piano contiene in particolare: 

a) 
l'analisi dei bisogni formativi nel contesto del sistema educativo regionale siciliano con particolare attenzione alla necessità di una equilibrata  organizzazione territoriale e di una dislocazione ottimale delle istituzioni scolastiche e formative con particolare riferimento alle zone più disagevoli; 

b) 
gli obiettivi e le priorità che la Regione si propone  di perseguire nel triennio; 

c) 
l’individuazione  dei mezzi e delle risorse destinate dalla Regione al perseguimento degli obiettivi individuati; 

d) 
le azioni di indirizzo, coordinamento, supporto e sostegno, nonché gli interventi finanziari a favore degli enti locali nelle funzioni di loro competenza; 

e) 
la pianificazione degli interventi di edilizia scolastica e formativa; 

f) 
gli indirizzi per gli interventi di valenza regionale.

Nel Piano triennale la Regione individua gli strumenti operativi diretti a garantire:

a) lo svolgimento adeguato ed efficiente di attività didattiche, formative e culturali a favore degli studenti ricoverati in ospedali o in case di cura;

b) lo svolgimento adeguato ed efficiente di attività didattiche, formative e culturali da svolgere presso gli istituti di detenzione, previa intesa con le istituzioni statali, finalizzate anche al reinserimento sociale;

c)  tutte le attività volte a favorire la scelta consapevole dei percorsi formativi e del lavoro, tenendo conto delle capacità e delle aspirazioni individuali per il pieno sviluppo della persona, compreso il sostegno regionale alle istituzioni scolastiche e formative per lo sviluppo dei servizi e delle attività di orientamento curando altresì il raccordo con istituzioni scolastiche, famiglie, università , mondo del lavoro, sistema delle imprese e soggetti istituzionali per lo sviluppo delle attività di orientamento, nella prospettiva dell'integrazione dei sistemi di istruzione, formazione e lavoro.

6. Il Piano triennale resta in vigore fino all'approvazione del successivo.

7. Il Piano può essere oggetto di aggiornamenti su base annuale o biennale, approvati mediante la stessa procedura prevista dal comma 2 del presente articolo. 

Art. 11
(Conferenza regionale dell’istruzione e formazione)

1. E' istituita la Conferenza regionale dell'istruzione e formazione, quale sede di confronto e partecipazione per elaborare proposte e verificare lo stato del sistema educativo regionale siciliano, al fine di migliorare gli interventi previsti dalla presente legge, valutarne l'attuazione, fornire gli elementi programmatori per l'elaborazione del piano triennale previsto dall'articolo 9, ed esprimere i pareri nei casi previsti dalla presente legge. 

2. Alla Conferenza, promossa dalla Regione, partecipano, mediante propri rappresentanti, l’Ufficio scolastico regionale, le istituzioni formative e di categoria e le associazioni professionali che agiscono sul territorio regionale, le associazioni dei genitori, e le organizzazioni sindacali di categoria degli operatori dell’istruzione e della formazione che hanno sottoscritto contratti collettivi validi nel territorio regionale.

3. Con regolamento regionale, approvato entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge,  sono disciplinate le modalità di composizione, di organizzazione e di funzionamento della Conferenza; in particolare, per assicurare la corretta e equa rappresentanza delle istituzioni formative e delle associazioni dei genotori, si prevede che queste elegga0no, in piena autonomia, ogni tre anni i propri rappresentanti alla Conferenza.

4. La Conferenza è convocata e presieduta dall'Assessore Regionale dell’istruzione e della formazione professionale. Essa è validamente costituita con la presenza della metà più uno dei componenti e delibera per consenso; ove questo non sia raggiunto, nella delibera si dà conto delle posizioni assunte dai rappresentanti presenti.

Art. 12
(Valutazione del sistema educativo regionale siciliano)

1. La Regione assicura la valutazione del sistema educativo, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e formative ed in collaborazione con l'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) e con altri enti nazionali e internazionali di valutazione, in riferimento : 

a) 
ai livelli di apprendimento e di successo formativo, di inserimento sociale, di risposta alle esigenze occupazionali del mercato misurati in rapporto al territorio regionale; 

b) 
alla definizione  e alla gestione da parte delle istituzioni scolastiche e formative, del rapporto di autovalutazione; 

c) 
alle istituzioni scolastiche e formative circa i risultati ottenuti, sia in relazione alle competenze acquisite dagli studenti ed allievi, sia in relazione all'inserimento in ambiti occupazionali;

g) 
al monitoraggio costante dei risultati dei finanziamenti erogati in una banca dati sulle buone prassi per capitalizzare i prodotti realizzati e favorire la sostenibilità dei servizi attivati e sperimentati con finanziamenti pubblici.

La Regione, le province e i comuni tengono conto degli esiti delle valutazioni nell’esercizio delle competenze previste dalla presente legge.

Ciascuna istituzione scolastica elabora un sistema di comunicazione pubblica degli esiti della valutazione al fine di fornire adeguati strumenti di giudizio e di scelta ai fruitori dei servizi di istruzione e formazione ed alle loro famiglie.
La Regione  per le finalità di cui al comma 1 può avvalersi degli strumenti di cui all’art.5 della presente legge .

CAPO II

SISTEMA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE

SEZIONE I

Sistema di certificazione nelle politiche integrate di istruzione, formazione e lavoro

Art.13
(Sistema di certificazione)

1. In coerenza con le disciplina dell’Unione europea in materia, la certificazione a seguito di frequenza dei percorsi di istruzione e formazione professionale fa riferimento ai sistemi europei di descrizione dei titoli e delle qualifiche, ai livelli essenziali delle prestazioni e agli standard definiti a livello nazionale..

2. Il sistema di certificazione é finalizzato a:

a) garantire la trasparenza delle competenze acquisite anche al fine della prosecuzione degli studi;

b) favorire l'inserimento, la permanenza e il reingresso nel mondo del lavoro, nonché lo sviluppo professionale;

c) assicurare il riconoscimento a livello regionale, nazionale ed europeo delle competenze acquisite nei diversi contesti formali, informali o non formali.

3. L’attività  di certificazione avviene attraverso il rilascio sia di certificati di carattere supplementare rispetto a titoli già conseguiti, sia di certificati di qualifica professionale di tipo autonomo.

4. La regione procede al rilascio di certificati di qualifica professionale IFP corrispondenti ai livelli III e IV così come individuati nella Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 e nella 85/368/CEE (Decisione del Consiglio del 16 luglio 1985 relativa alla corrispondenza delle qualifiche di formazione professionale tra gli stati membri delle Comunità europee). Provvede inoltre al rilascio di certificati di specializzazione tecnico superiore IFTS corrispondenti al livello V della stessa classificazione europea.

5. Tali certificazioni hanno valore di attestato di idoneità o di abilitazione, qualora l'offerta formativa rispetti le specifiche norme per l'accesso e l'esercizio di una attività professionale, secondo le disposizioni legislative o amministrative di riferimento.

5. La Regione assicura la coerenza delle certificazioni con le direttive e i regolamenti comunitari, al fine di garantirne il riconoscimento e la trasferibilità tra i paesi dell’Unione europea.

6. Al fine di contribuire al riconoscimento nazionale delle certificazioni del sistema di istruzione e formazione professionale, la Regione, nelle sedi istituzionali di collaborazione tra Stato, regioni ed enti locali concorre alla definizione degli standard nazionali del sistema formativo ed individua equivalenze tra i diversi percorsi formativi.

7. Le certificazioni, rilasciate a seguito di frequenza, anche parziale, di percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale, costituiscono credito formativo. Hanno valore di credito formativo anche le certificazioni delle competenze acquisite in contesti non formali ed informali, nonché nell'ambito di percorsi in alternanza e in apprendistato.

8. La certificazione delle competenze acquisite negli ambiti formali, attraverso la frequenza di percorsi di formazione continua e permanente, nonché di specifici segmenti dei percorsi di istruzione e formazione professionale, é rilasciata dalle istituzioni formative e dagli operatori accreditati di cui alla presente legge.

9. Le certificazioni sono registrate nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro di cui alla l. 14 febbraio 2003, n. 30), utilizzabile dalla persona nel suo percorso di educazione lungo tutto l'arco della vita e nelle transizioni in ambito formativo e di lavoro.

sezione ii

Offerta formativa

Art.14
(Natura e articolazione dell'offerta)

1. Il sistema di istruzione e formazione professionale é così strutturato:

a) percorsi di secondo ciclo, per l'assolvimento del diritto-dovere e dell'obbligo di istruzione, di durata triennale cui consegue una qualifica corrispondente al  III livello europeo, nonché di un quarto anno cui consegue una certificazione di competenza di IV livello europeo;

b) percorsi di formazione superiore non accademica successivi al secondo ciclo (IFTS) cui consegue una certificazione corrispondente al V livello europeo; in tale ambito si attivano i percorsi del sistema di istruzione e formazione tecnica superiore, di durata annuale, biennale o, nel quadro di accordi con il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca, anche triennale;

c) corso annuale destinato a coloro che sono in possesso della certificazione conseguita a conclusione del quarto anno di cui alla lettera a), realizzato di intesa con le università, con l'alta formazione artistica, musicale e coreutica, ai fini dell'ammissione all'esame di Stato per l'accesso all'università, all'alta formazione artistica, musicale e coreutica.

2. Rientrano nel sistema di istruzione e formazione professionale le attività formative cui conseguono attestati di competenza riconducibili a:

a) specializzazione professionale;

b) formazione continua;

c) formazione permanente;

d) formazione abilitante.

3. I percorsi di cui al comma 1, lettere a) e b), garantiscono il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché delle figure e dei relativi standard di competenza nazionali e regionali necessari ai fini del riconoscimento e della spendibilità delle certificazioni in ambito nazionale e europeo.

Art.15
(Interazione tra istruzione e istruzione e formazione professionale)

1. Al fine di sostenere lo sviluppo della cultura tecnica, scientifica e professionale la Regione promuove l'interazione tra l'istruzione e l'istruzione e formazione professionale, attraverso interventi che ne valorizzano gli specifici apporti ed assicurano il raccordo con il sistema universitario.
Art.16
(Educazione degli adulti)

1. La Regione,  promuove lo sviluppo e il raccordo territoriale, anche attraverso la realizzazione di accordi, tra i diversi soggetti che operano nell'ambito dell'educazione degli adulti, quale insieme delle opportunità formative, formali e non formali, aventi per obiettivo l'acquisizione di competenze personali di base in diversi ambiti, di norma certificabili, e l'arricchimento del patrimonio culturale. Tali interventi sono finalizzati a favorire:

a) il rientro nel sistema formale dell'istruzione e della formazione professionale;

b) la diffusione e l'estensione delle conoscenze;

c) l'acquisizione di specifiche competenze connesse al lavoro o alla vita sociale;

d) il pieno sviluppo della personalità dei cittadini e della consapevolezza dei diritti e dei doveri connessi con la cittadinanza.

Art.17
(Diritto-dovere di istruzione e formazione e obbligo di istruzione)

1. Il diritto-dovere all'istruzione e alla formazione é assicurato anche mediante la frequenza di percorsi di istruzione e formazione professionale di secondo ciclo.

2. L'obbligo di istruzione, nel rispetto delle norme e delle leggi nazionali, é assolto anche attraverso la frequenza dei primi due anni dei percorsi di istruzione e formazione professionale di secondo ciclo. A tal fine gli standard formativi minimi dei primi due anni di tali percorsi rispondono alle finalità di crescita delle competenze culturali fondamentali e ai curricula definiti dal Ministero della pubblica istruzione, che assicurano l'equivalenza formativa di tutti i percorsi.

3. La Regione favorisce l'adempimento dell'obbligo di istruzione di cui al comma 2 promuovendo altresì, nelle modalità previste dalla normativa nazionale, percorsi e progetti di prevenzione e contrasto alla dispersione finalizzati a favorire il successo nell'assolvimento dell'obbligo di istruzione e del diritto-dovere di istruzione e formazione.

4. I genitori o chi ne fa le veci possono provvedere, in relazione ai percorsi di istruzione e formazione professionale, direttamente o privatamente alla formazione dei propri figli dimostrando di averne la capacità tecnica o economica e dandone comunicazione alla competente autorità.

5. La Regione promuove la collaborazione tra istituzioni formative, scuole secondarie di primo grado e centri provinciali per l'istruzione degli adulti, al fine di sviluppare attività di istruzione e formazione professionale rivolte ad allievi che hanno frequentato per almeno otto anni i percorsi del primo ciclo di istruzione senza conseguirne il titolo di studio conclusivo, ferma restando la competenza delle istituzioni scolastiche del primo ciclo al rilascio delle certificazioni.

6. E' istituita l'anagrafe regionale degli studenti, quale sistema integrato delle anagrafi provinciali, coordinato ed integrato con l'anagrafe nazionale, alimentato dalle informazioni sui percorsi scolastici, formativi e in apprendistato degli studenti in dirittodovere, a partire dal primo anno della scuola primaria.

Art.18
(Istruzione e formazione tecnica superiore)

1. I percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore finalizzati allo sviluppo di competenze di natura professionalizzante sono rivolti, di norma, a coloro che sono in possesso almeno di una certificazione di competenza di IV livello europeo.

2. I percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore sono realizzati anche in collaborazione con le università e il sistema delle imprese.

3. La Regione orienta la propria programmazione di istruzione e formazione tecnica superiore verso la promozione di figure professionali a sostegno dei processi di innovazione e di sviluppo, nonché verso la qualificazione di figure professionali esistenti, in settori particolarmente interessati da processi di innovazione tecnologica e di internazionalizzazione dei mercati.

Art.19
(Poli formativi)

1. Allo scopo di migliorare la qualità dell'offerta formativa per rispondere alla domanda di alte competenze professionali espressa dal sistema delle imprese e di favorire lo sviluppo del sistema di istruzione e formazione professionale, la Regione promuove, tra le istituzioni formative, le istituzioni scolastiche, le università , i centri di ricerca, le imprese e altri soggetti pubblici e privati, intese volte alla costituzione di poli formativi.

2. I poli formativi, quale modalità organizzativa sul territorio, offrono percorsi e servizi sull'intera filiera professionalizzante, fino all'istruzione e formazione tecnica superiore e alla formazione continua e permanente, secondo modelli adeguati ai contesti territoriali e attraverso un attivo coinvolgimento dei diversi attori, educativi e socioeconomici.
Art.20
(Formazione continua e permanente)

1. La Regione, sentita la Conferenza regionale dell'istruzione e formazione, promuove le condizioni per dare effettività al diritto alla formazione lungo tutto l'arco della vita e in particolare le attività formative finalizzate a rafforzare l'adattabilità dei lavoratori e la stabilizzazione dei rapporti di lavoro attraverso l'acquisizione di nuove competenze professionali o l'aggiornamento di quelle possedute.

2. La Regione promuove, anche attraverso il raccordo con i fondi interprofessionali, azioni di formazione professionale continua rivolte a persone occupate con qualsiasi forma contrattuale e anche in forma autonoma, finalizzate all'adeguamento delle competenze richieste dai processi produttivi e organizzativi.

3. La Regione promuove la formazione professionale permanente rivolta alle persone indipendentemente dalla loro condizione lavorativa e finalizzata all'acquisizione di competenze professionalizzanti al fine di accrescere le opportunità occupazionali e il rientro nel mondo del lavoro.
Art.21
(Formazione abilitante)

1. Gli interventi di formazione abilitante sono riconducibili a un insieme eterogeneo di corsi, realizzati nel rispetto delle competenze statali in merito all'individuazione delle professioni, delle relative competenze e dei titoli necessari per il loro esercizio e all'istituzione di nuovi albi.

2. Ciascun percorso formativo riconosciuto dalla Regione che risponde agli standard minimi definiti dalla formazione regolamentata é valido ai fini della abilitazione professionale.

Art.22
(Flessibilità del sistema di istruzione e formazione professionale)

1. Il sistema di istruzione e formazione professionale favorisce la flessibilità delle azioni formative, delle opzioni metodologiche e delle scelte organizzative, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni formative e scolastiche.

2. L'offerta formativa comprende percorsi sia graduali, continui e progressivi, sia modulari che personalizzati e di diversa durata e articolazione, in rapporto ai diversi stili di apprendimento e alle esigenze degli allievi e delle loro famiglie.

3. I percorsi di cui al comma 2 sono rivolti anche a soggetti in diritto-dovere di istruzione e formazione, per il recupero della dispersione scolastica e formativa, nonché per il reingresso nei percorsi formativi o nella formazione in apprendistato.

4. Gli esami conclusivi dei percorsi di istruzione e formazione professionale, fermo restando l'assolvimento del diritto-dovere di cui all'articolo 16, possono essere sostenuti anche da candidati privatisti.

5. Le istituzioni formative assicurano il diritto al passaggio dai percorsi di istruzione ai percorsi di istruzione e formazione professionale e viceversa, anche mediante specifiche iniziative didattiche e di accompagnamento.

Art.23
(Apprendistato, tirocinio e alternanza scuola-lavoro)

1. La Regione valorizza la qualità della formazione degli apprendisti quale modalità formativa finalizzata alla crescita delle persone e all'innalzamento della professionalità.

2. Ai percorsi in apprendistato di cui agli articoli 48, 49 e 50 del d.lgs. 276/2003 conseguono rispettivamente qualifiche e attestati di competenza di diverso livello europeo.

3. Nelle indicazioni regionali per l'offerta formativa di cui all'articolo 23 sono definiti i requisiti dei percorsi di apprendistato, in raccordo con le parti sociali e gli operatori interessati.

4. Nel rispetto della normativa nazionale, gli allievi possono svolgere i percorsi formativi attraverso l'alternanza di studio e lavoro, nelle sue diverse modalità e forme di inserimento nelle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e dei servizi, comprese quelle del tirocinio formativo.

Art.24
(Le indicazioni regionali per l'offerta formativa)
1. Con decreto dirigenziale sono approvate le indicazioni regionali per l'offerta formativa, finalizzate al conseguimento delle certificazioni del sistema di istruzione e formazione professionale.

2. Nelle indicazioni regionali per l'offerta formativa sono specificati:

a) la durata, l'articolazione e gli obiettivi generali dei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui all'articolo 13, comma 1, lettere a) e b), nonché gli obiettivi generali dei percorsi in apprendistato;

b) le modalità di certificazione finale ed intermedia delle competenze acquisite anche in contesti non formali ed informali, nonché di riconoscimento dei crediti, spendibili nel sistema di istruzione, formazione e lavoro;

c) le modalità per l'avvio delle attività formative e per l'effettuazione delle prove finali di accertamento degli allievi;

d) i requisiti della formazione formale interna ed esterna alle aziende per le attività relative ai percorsi di apprendistato.

3. In coerenza con le indicazioni di cui al comma 1, sono adottati con decreto dirigenziale:

a) i profili formativi e gli obiettivi specifici di apprendimento riferiti alle diverse aree, figure e profili professionali dei percorsi di cui all'articolo 13, comma 1, lettere a) e b), nel rispetto dei curricula nazionali relativi all'obbligo di istruzione, nonché dei percorsi in apprendistato secondo quanto previsto dall'articolo 48 del d.lgs. 276/2003;

b) i profili formativi dei percorsi in apprendistato secondo quanto previsto dagli articoli 49 e 50 del d.lgs. 276/2003;

c) gli standard professionali di riferimento per la progettazione dei percorsi di formazione continua e permanente.

4. In fase di prima attuazione, le indicazioni regionali per l'offerta formativa sono adottate con deliberazione della Giunta regionale, sentita la competente commissione dell’Assemblea regionale siciliana, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 25
(Il repertorio regionale)
1. In coerenza con il repertorio nazionale, il decreto del direttore generale approva il repertorio dell'offerta di istruzione e formazione professionale recante l'individuazione delle aree, delle figure e dei profili professionali di riferimento per i percorsi di secondo ciclo e di istruzione e formazione tecnica superiore del sistema di istruzione e formazione professionale.

2. In fase di prima attuazione, il repertorio é approvato con deliberazione della Giunta regionale, sentita la competente commissione dell’Assemblea regionale siciliana, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

sezione III
Rete degli operatori

Art.26

(Istituzioni formative)

1. Il sistema regionale di erogazione dei servizi di istruzione e formazione professionale é assicurato dai seguenti soggetti pubblici e privati, che assumono la denominazione di istituzioni formative:

a) centri di formazione dipendenti dalla Regione o dagli enti locali;

b) istituzioni scolastiche autonome;

c) operatori accreditati iscritti alla sezione A dell'albo, di cui all'articolo 26.

2. Possono, altresì, erogare servizi di istruzione e formazione professionale le istituzioni scolastiche e le scuole paritarie di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all'istruzione).

3. Le istituzioni formative erogano un servizio di interesse generale ed hanno in particolare lo scopo di progettare e realizzare interventi educativi di istruzione e formazione.

4. Alle istituzioni formative é assicurata piena libertà di orientamento culturale ed indirizzo pedagogico-didattico. La loro attività é improntata al principio della separazione tra funzioni di indirizzo e funzioni gestionali, nonché a quello della partecipazione delle rappresentanze di allievi, genitori e docenti.

Art.27
(Albo dei soggetti accreditati)
1. E' istituito l'albo dei soggetti accreditati per l'erogazione dei servizi di interesse generale di istruzione e formazione professionale, suddiviso nelle sezioni A e B.

2. L'iscrizione all'albo abilita all'erogazione dei servizi di interesse generale di istruzione e formazione professionale.

3. Alla sezione A dell'albo sono iscritti i soggetti che offrono percorsi formativi di istruzione e formazione professionale di cui all'articolo 13, commi 1 e 2.

4. Alla sezione B dell'albo sono iscritti i soggetti che offrono i soli percorsi di formazione continua e permanente, abilitante e di specializzazione, di cui all'articolo 13, comma 2.

5. I soggetti che intendono iscriversi all'albo presentano apposita istanza di accreditamento alla Regione secondo le modalità di cui all'articolo 27.

Art. 28
(Modalità e criteri per l'accreditamento)
1. Ai fini dell'iscrizione all'albo, la Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa nazionale, i requisiti per l'accreditamento, gli indicatori e le modalità di misurazione, in relazione al soggetto, alle prestazioni e ai processi di erogazione, con particolare riferimento a:

a) sistema certificato per la gestione della qualità;

b) indici specifici di efficienza ed efficacia;

c) adeguata dotazione logistica e gestionale;

d) affidabilità economico-finanziaria;

e) copertura assicurativa per infortuni e responsabilità civile del personale e degli utenti;

f) disponibilità di competenze professionali;

g) capacità di correlazione con il territorio;

h) non essere soggetto a procedure fallimentari o altre procedure concorsuali.

2. Per l'iscrizione alla sezione A dell'albo i richiedenti devono assicurare altresì:

a) un progetto educativo in armonia con i principi della Costituzione;

b) un'offerta formativa di percorsi conformi alle indicazioni regionali per l'offerta formativa;

c) forme di rappresentanza degli allievi e delle loro famiglie;

d) l'adeguatezza e l'idoneità dei locali in cui si svolge l'attività ;

e) la disponibilità di laboratori, attrezzature e strumenti adeguati ai percorsi formativi offerti;

f) l'utilizzo di docenti e formatori in possesso di specifici requisiti;

g) l'applicazione di un contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) per il personale dipendente;

h) adeguate forme di pubblicità dei bilanci.

3. Con la deliberazione di cui al comma 1 é assegnato agli operatori già accreditati in ambito regionale un congruo termine di adeguamento ai nuovi requisiti.

TITOLO III – INTERVENTI REGIONALI DI SOSTEGNO E DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Art. 29  

(Sostegno al diritto allo studio e all’istruzione e formazione)

1. Al fine di garantire a tutti i richiedenti condizioni di pari opportunità nell'accesso ai servizi per il diritto allo studio e all’istruzione e formazione, e per assicurare alle famiglie la libertà di educazione e di scelta, la Regione promuove specifici interventi di sostegno, volti a sostenere il percorso formativo e a favorire il conseguimento dei migliori risultati da parte di tutti i frequentanti, in particolare di quelli che si trovano in condizioni di disagio economico e sociale e a maggior rischio di insuccesso e abbandono. 

2. La Regione interviene direttamente o attraverso gli enti locali e le istituzioni scolastiche e formative per assegnare contributi finalizzati a sostenere il successo formativo, a garantire la prosecuzione delle attività educative e aiutare le famiglie, con particolare riguardo alle condizioni di disagio economico e sociale. 

Art. 30
(Valorizzazione delle eccellenze)
1. Al fine di sostenere i soggetti capaci e meritevoli e agevolare il conseguimento dei più alti gradi di istruzione e formazione, la Regione provvede ad una serie di interventi e di incentivi per coloro  che conseguono i migliori risultati nei vari ambiti del sistema educativo. 

2. I benefici riconosciuti dalla Regione ai frequentanti che raggiungono un livello particolarmente alto di merito possono consistere anche in una compartecipazione alle spese degli studi e delle attività di istruzione e formazione, di viaggio, soggiorni di studio all'estero, corsi di lingue e forniture di libri e materiali di studio. 

3. I requisiti di merito e di reddito e le modalità per l'assegnazione delle borse di studio e degli incentivi previsti dal comma 1 sono disciplinati secondo principi di equità sociale e promozione del merito individuale. 

4. La Regione promuove la valorizzazione delle eccellenze anche attraverso la erogazione di appositivi benefici a favore delle istituzioni scolastiche e formative che abbiano conseguito, sulla base di apposite valutazioni, i migliori risultati nel successo educativo. 

5. Le istituzioni scolastiche e formative, nell'ambito della loro autonomia, possono promuovere iniziative e incentivi volte a favorire le eccellenze e il conseguimento dei risultati più alti tra i frequentanti, anche mediante la stipula di specifici accordi previsti dall'articolo 5. 

6. La Regione promuove e sostiene, anche con specifici interventi, progetti sperimentali e di eccellenza.

Art. 31 

(Contrasto alla dispersione)
1. Al fine di garantire per tutti il pieno ed effettivo godimento del diritto allo studio e il concreto assolvimento del diritto-dovere all’istruzione e formazione, e dunque per realizzare le condizioni che agevolino l'accesso ed il successo formativo, in particolare per coloro che ne sono impediti da ostacoli di ordine economico e sociale, la Regione programma interventi mirati a combattere le dispersione e l'insuccesso, anche mediante l’articolazione e l’individualizzazione dei percorsi formativi, d'intesa con le istituzioni scolastiche e formative. 

2. La Regione promuove specifiche azioni atte a prevenire e ridurre le dispersione e l'abbandono, al fine di sostenere la realizzazione di progetti ed iniziative a favore dei frequentanti che presentano difficoltà nel percorso formativo e sono a maggiore rischio di abbandono. 

3. Gli interventi previsti nei commi 1 e 2 sono realizzati con la collaborazione delle Province e delle istituzioni scolastiche e formative del sistema educativo regionale e sono sottoposti a periodiche verifiche di efficacia. 

Art. 32  
(Interventi in materia di edilizia) 

1. La Regione persegue l'obiettivo di realizzare un’equilibrata organizzazione territoriale del sistema educativo regionale e una dislocazione ottimale degli edifici destinati all’istruzione e formazione, anche in considerazione degli andamenti demografici, dei collegamenti infrastrutturali e del sistema dei trasporti. 

2. In conformità agli indirizzi del Piano triennale previsto dall'articolo 9, la Regione può provvedere con specifici interventi al finanziamento di azioni in materia di edilizia di competenza dei Comuni e delle Province. 

3. Gli interventi regionali previsti dal comma 2 sono volti all'adeguamento alle disposizioni vigenti in materia di agibilità, sicurezza e igiene del patrimonio edilizio destinato all’istruzione e alla formazione esistente, al suo recupero e riqualificazione, con particolare riguardo agli edifici con valore storico e monumentale, e alla realizzazione di nuovi edifici e all'ampliamento di quelli già esistenti. 

4. Sono di competenza delle Province le funzioni relative all'edilizia in ordine alle  scuole secondarie di secondo cicloed alle istituzioni formative che erogano servizi per l’assolvimento del diritto-dovere di istruzione e formazione. 

5. Sono di competenza dei Comuni le funzioni relative all'edilizia in materia di scuole dell'infanzia, infanzia e primo ciclo. 

6. Al fine di sostenere le politiche e gli interventi in materia di edilizia per l’istruzione e la formazione e per disporre di un quadro aggiornato della situazione nella Regione, è istituita l'anagrafe regionale dell'edilizia dell’istruzione e della formazione, integrata con l'anagrafe nazionale dell'edilizia scolastica prevista dall'articolo 7 della legge 11 gennaio 1996, n. 23. 

7. L'anagrafe è realizzata con la collaborazione degli enti locali competenti e con l'Ufficio scolastico regionale, in un quadro di integrazione interistituzionale delle informazioni.

Art. 33 

(Sostegno alle scuole paritarie, ai convitti, ai collegi)

1. La Regione riconosce la funzione pubblica svolta dalle scuole paritarie di ogni ordine e grado nel sistema regionale di istruzione. 
2. La Giunta regionale contestualmente all’approvazione del piano triennale di cui al comma 3 dell’art. 9, definisce il piano degli interventi finanziari volti al sostegno alle scuole paritarie.
3. L’intervento finanziario della Regione, integrativo rispetto ad eventuali altre forme di contribuzione pubblica, sostiene l'attività delle scuole paritarie, al fine di garantire l'ampliamento dell'offerta formativa, facilitare la possibilità di accesso e assicurare alle famiglie la libertà di scelta educativ. 

4. La Regione riconosce la funzione sociale svolta dai convitti e dai collegi universitari, quali centri di formazione e di sostegno al diritto allo studio e provvede a specifici interventi volti alla loro valorizzazione e sostegno. 

Art. 34
(Disposizioni finanziarie)

1. È istituito un apposito capitolo del bilancio regionale in cui convergono tutti i finanziamenti e contributi statali ed europei che concorrono a sostenere le iniziative relative al sottosistema di istruzione e formazione professionale. 
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